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Intervista a tutto
campo con due

giovani ma 
apprezzati 

fotogiornalisti. 
Le loro opinioni
sulla professione

oggi, i consigli per
chi vuole iniziare,
la loro tecnica di

lavoro, gli aspetti
commerciali.

Albert e Verzone,
ritrattisti ambulanti

Reportage

Alessandro Albert e Paolo Verzone sono
due giovani fotografi conosciuti e ricono-
sciuti internazionalmente per la loro pro-
duzione comune. In realtà operano sia in-
sieme che autonomamente e da sempre han-
no portato avanti una fotografia di qualità,
attenta ai contenuti ed all’aspetto formale
dell’immagine, tanto che quest’anno han-
no ottenuto un altro importante riconosci-
mento assegnato loro dalla giuria del World
Press Photo Awards (il terzo posto nella se-
zione “ritratti”). 
Il loro lavoro è principalmente costituito da
ritratti posati in bianco e nero, realizzati
con fotocamere di grande formato. Queste
scelte operative hanno loro consentito di

offrire allo spettatore delle immagini ric-
che di dettagli e di definizione: una foto-
grafia profonda e curata, lontana dalla su-
perficialità visiva cui i mass media ci stan-
no abituando.
Insieme abbiamo cercato di capire cosa c’è
prima, durante e dopo un lavoro fotografi-
co apprezzato a livello internazionale, ten-
tando così di approfondire alcuni aspetti
del fotogiornalismo che più ci stanno a cuo-
re.

Inizierei quest'intervista dall'ultimo e for-
se più prestigioso premio che avete vinto
(il terzo posto nella sezione "ritratti" del
World Press Photo di quest'anno). Siete

infatti arrivati a questo riconoscimento
dopo una innumerevole serie di altri pre-
mi: ne approfitto per chiedervi una vostra
brevissima storia professionale.
Alessandro Albert: il primo lavoro di un
certo peso è stato quello di Mosca nel 1991.
Ci conoscevamo già da qualche anno ma
avevamo combinato poco. Così ad un ta-
volino di un bar ci siamo detti: dobbiamo
fare qualcosa, un lavoro di un certo peso.
E siamo partiti per Mosca in settembre. Ad
ottobre, con le immagini, siamo andati al-
la fiera del libro di Francoforte. Abbiamo
conosciuto molti editori tra i quali Mario
Peliti, con il quale un anno dopo abbiamo
fatto il libro "Volti di passaggio". Sempre



con le fotografie dei Moscoviti abbiamo
vinto il Kodak European Panorama e sia-
mo andati ad Arles. Si può dire che tutto ha
avuto origine dal lavoro sui moscoviti. Ab-
biamo iniziato a collaborare con delle agen-
zie e con giornali. Poi, nell'estate del 1994,
abbiamo fatto una serie di ritratti sulle spiag-
ge di Rimini e Brighton. Volevamo il con-
fronto. Il lavoro ci ha soddisfatto e abbia-
mo deciso di continuarlo in tutta Europa.
L'abbiamo chiamato "seeuropeans". Con
quello abbiamo vinto il premio Marango-
ni, che ci ha permesso di aprire un altro ca-
pitolo del lavoro, in Romania. Ed è appunto
una foto scattata in Romania che è arriva-
ta terza nella sezione ritratti del World Press.

Ci sono, secondo voi, delle pubblicazioni
o dei fotografi contemporanei che stanno
delineando delle linee guida per il foto-
giornalismo di domani?
Alessandro Albert: bisognerebbe sapere do-
ve andrà il fotogiornalismo…Oggi hanno
successo i grandi progetti, lavorare per me-
si o anni su un luogo o su un argomento.
L'impegno di questi lavori è ridicolo se pa-
ragonato alle pubblicazioni giornalistiche.
Il successo è relegato al settore della foto-
grafia, mostre, libri, premi ecc. il reporta-
ge sta diventando immagine di autore. Sal-
gado, Koudelka… senti parlare della bel-
lezza delle loro fotografie e molto meno di
quello che rappresentano, che raccontano.
Del resto molte riviste si rifiutano di pub-
blicare bianco e nero e una volta ci siamo
sentiti dire che la foto era "troppo bella"
per essere pubblicata. Il fotogiornalismo
pubblicato sulle riviste sta scendendo a li-
velli bassissimi.
Come autori amo molto Larry Towell,
Walker Evans, ma mi è venuta una recen-
te e preoccupante adorazione per Wino-
grand. Però non dobbiamo parlare solo di
fotogiornalismo, è limitativo: mi piace mol-
to Witkin e ho una passione per le imma-
gini di sopralluoghi giudiziari. Ho un ami-
co medico legale che mi ha adottato come
fotografo durante le autopsie.
Paolo Verzone: non ho mai avuto dei rife-
rimenti fissi e inattaccabili, nel tempo ho
cambiato spesso gusti e riferimenti con al-
cune scelte in contraddizione assoluta con
quelle precedenti. 
In questo periodo ho scoperto il lavoro di
due fotografi danesi che mi hanno colpito
in modo particolare: Joachim Ladefoged e
Nicolai Fulgsig; le loro immagini si allon-
tanano dal percorso della documentazione
tradizionale risultando quasi oniriche.
Credo che si potrebbe tracciare una strana
ed interessante mappa dello sguardo del
nord… e non parlo solo di fotografia. Ve-
dendo alcune immagini di questi fotografi
ho immediatamente pensato ad alcuni film

di Lars Von Trier, mi riferisco a film come
“Europa” o “The Element of Crime”.
Un altro fotografo che amo molto è Larry
Towell: quasi tutti i suoi lavori mi piac-
ciono moltissimo.

E quali sono invece i fotogiornalisti che
per voi hanno fatto e stanno facendo la
storia del fotogiornalismo?
Alessandro Albert: sarà banale ma Cartier
Bresson ha influenzato molto il fotogior-
nalismo. Eugene Smith… Salgado… ma
oggi è difficile capirlo, perché ci siamo in
mezzo.
Paolo Verzone: non credo di avere le co-
noscenze per fare un panorama completo,
e poi credo che ognuno di noi abbia una
personale percezione della storia e delle
persone che hanno contribuito a crearla. È
una storia che si stratifica in noi col passa-
re del tempo quindi, potrei parlarti della
“mia” storia del fotogiornalismo. In essa ci
sono sicuramente Koudelka, Larry Towell,
Cartier-Bresson, Walker Evans, Paul Strand,
Richard Avedon…. Ma anche molti altri,

forse non conosciuti come “maestri”, ma
che in me hanno lasciato un segno profon-
do, fotografi ad esempio come Tony Ray
Jones o Sergio Larrain.
Alessandro Albert: Sergio Larrain… me lo
stavo dimenticando. "Valparaiso" non do-
vrebbe mancare in una libreria di fotogra-
fia.

Come vi documentate o aggiornate pro-
fessionalmente? E quali sono i riferimenti
culturali che hanno influenzato il vostro
modo di fotografare?
Alessandro Albert:agli inizi sono stato in-
fluenzato molto dalle fotografie di Giaco-
melli. Ricercavo gli stessi contrasti. Poi è
stata la volta di Basilico e ho imparato a
usare un banco ottico. Oggi mi documen-
to leggendo parecchi giornali, anzi, non leg-
go, guardo le immagini. Ogni tanto passo
in libreria per vedere cosa è uscito. Non va-
do quasi mai alle mostre. Certamente la let-
teratura ha influenzato molto il mio modo
di fotografare: insegna a guardare meglio.
La musica e il cinema mi hanno attratto an-

In apertura: Romania, dal lavoro “Seeuro-
peans” (la foto terza al World Press). 
Ph. Albert & Verzone.

Romania, dal lavoro “Seeuropeans”. Ph. Albert & Verzone.



cora prima della fotografia. Sono molto uti-
li, ma non ci sono percorsi diretti. Forse il
leggere, l'ascoltare musica, porta a consi-
derare la fotografia, e non solo quella, in
maniera meno superficiale. E poi seguo
ogni genere fotografico. Questo è molto
importante. Sono carente dal lato pittura e
mi spiace molto.
Paolo Verzone: sono moltissime le cose che
hanno influenzato le nostre e le mie foto-
grafie. Il cinema ed i libri prima di tutto
(quando faccio un trasloco la prima cosa
che porto via con me sono i libri, poi tutto
il resto). In un suo libro lo scrittore spa-
gnolo Javier Marias dice di come i libri che
non leggiamo siano pieni di avvertimenti
(in quel caso era una storia di delitti) io ag-
giungerei che i libri che non leggo sono pie-
ni di immagini che non riuscirò a trovare;
i libri mi aiutano a vedere di più e con un
orizzonte più ampio… anche la musica ha
in influenzato molto le mie fotografie, cre-
do abbia molto in comune con la fotogra-
fia anche se possono sembrare mondi lon-
tanissimi. Mentre sceglievo la sequenza di
immagini del lavoro su Peshawar che ho
fatto in Pakistan, inserivo delle fotografie
concepite e fatte con il valore di pause esat-
tamente come quelle musicali.

In molti articoli ho scritto che oggi il buon
fotogiornalismo, per colpa o per merito

della televisione, deve essere approfondi-
mento: deve cioè essere capace di ampliare
una notizia, di scavare  nell’evento per ap-
profondire (sia dal punto di vista visivo
che da quello dei contenuti) ciò che è sta-
to già stravisto in tv, altrimenti rischie-
rebbe l'estinzione (vista la velocità ed i
mezzi a disposizione delle strutture televi-
sive). Siete d'accordo?
Alessandro Albert: sono d'accordo: il buon
fotogiornalismo deve approfondire, ma il
punto è se l'approfondimento sia ciò che i
giornali cercano, perché alla fine sono lo-
ro che decidono se pubblicare o no un ser-
vizio e sono loro che ti pagano. Credo pur-
troppo che la velocità televisiva non crei,
per contrasto, un bisogno di approfondi-
mento, ma al contrario agevoli la superfi-
cialità di un'immagine usa e getta puramente
illustrativa. È difficile anche su lavori com-
missionati avere il tempo e i mezzi per ap-
profondire come si vorrebbe. Se poi tu fai
un lavoro approfondito autofinanziandoti
e lo vendi, allora ti rendi conto che sei for-
tunato se rientri nelle spese.
Paolo Verzone: forse il fotogiornalismo do-

vrebbe raccontare qualcosa di diverso dal-
la televisione. Il suo ruolo credo sia profon-
damente cambiato nel tempo: io come fo-
tografo mi trovo nella posizione contrad-
dittoria di dover raccontare qualcosa che
sta accadendo, consapevole che prima che
io scatti la prima immagine, l’informazio-
ne, attraverso la televisione, è già arrivata
al suo destinatario; questo ritardo è un han-
dicap, ma anche un vantaggio poiché ti per-
mette di osservare le cose da una certa di-
stanza anche temporale.
Il lavoro dei ritratti sulle spiagge è un viag-
gio nel tempo per immagini. Siamo partiti
per questo viaggio nel 1994 ed ora siamo
arrivati al 2001 e almeno per due anni an-
cora andremo in giro con un banco ottico
sulle spalle per le spiagge di mezza Euro-
pa. È un lusso che la televisione non si può
permettere: i suoi spettatori vogliono sa-
pere le cose “ora” e non fra sei anni.

Si produce quindi una contraddizione:
l'approfondimento fotogiornalistico si
scontra con la superficialità dei media:
come superare questa difficoltà che tal-

Sopra: dal lavoro sul mercantile Norstone,
ritratto di un macchinista della nave. 
A destra: dal lavoro sul mercantile Norsto-
ne, ritratto al secondo ingegnere della nave. 
Ph. Albert & Verzone.



volta sembra insormontabile?
Alessandro Albert: alcuni media, non po-
chi, pubblicano colori. Vuole dire che pub-
blicano immagini colorate per illustrare un
articolo, non importa dove e quando sono
state fatte queste immagini. Dicono che i
lettori vogliono questo, che il bianco e ne-
ro non si vende. Non ti so dire come eli-
minare questa superficialità dei media, que-
sta immagine usa e getta. So solo che spes-
so un giornale non sceglie la qualità, o ma-
gari neppure la riconosce. Ho dei colleghi
che hanno dei lavori di una certa qualità
che non riescono a pubblicare, mentre per
campare vanno a fare due veloci scatti a
qualche personaggio preso al volo.
Paolo Verzone: come ti ho detto, io ho la
possibilità di viaggiare nel tempo, e da un
certo punto di vista è un gran privilegio.

A questo proposito, molti studiosi ed ope-
ratori del settore ritengono che l’attuale
difficoltà del fotogiornalismo non sia so-
lo dovuta agli sviluppi delle nuove tecno-
logie, ma anche e soprattutto a precise po-
litiche di controllo dei media. Essi so-
stengono che le immagini fisse restano
ben impresse nella mente dei fruitori, mol-
to di più delle immagini televisive, e che
questo talvolta non è gradito dall’alto per-
ché gli approfondimenti visivi e di conte-
nuti cui ci costringe il fotogiornalismo

hanno la capacità di formare una memo-
ria storica ed un senso critico nel pubbli-
co, esattamente l’opposto di quello che
vuole ottenere chi detiene un potere eco-
nomico e politico basato sulla capacità di
influenzare e strumentalizzare gli spetta-
tori. Insomma, il fotogiornalismo è rite-
nuto “pericoloso” da chi controlla l’infor-
mazione e la tendenza sembra essere quel-
la di screditare la foto di reportage a fa-
vore della molto più controllabile imma-
gine televisiva. Siete d’accordo su questo
punto di vista? Voi vivete queste difficoltà?
Alessandro Albert: io sono dell'idea che la
televisione per come è usata e fatta oggi,
sia un cancro. La carta stampata le va die-
tro e ne imita la superficialità e la velocità,
ma non può vincere, la televisione non la
batti con la carta. Così il lettore sui gior-
nali non trova nulla di più di quello che tro-
va alla televisione, anzi, di meno e deve pu-
re faticare per leggere.
Tuttavia non credo che alcune immagini te-
levisive siano meno memorabili di alcune
immagini fisse, anzi, alcuni filmati storici
sono testimonianze agghiaccianti quanto
importanti. Che poi la fotografia riesca a
formare meglio una memoria storica può
essere in parte vero, e penso sia dovuto uni-
camente alla maggiore fruibilità da parte di
un pubblico dell'immagine fotografica ri-
spetto a quella televisiva: una volta pub-

blicata, una fotografia, resta, e non c'è bi-
sogno che venga ritrasmessa per essere vi-
sta.
Paolo Verzone: siamo poi così sicuri che
una fotografia, solo per il fatto di essere
un’immagine fissa, sia poi più visibile o
memorizzabile? Ti posso citare a memoria
intere sequenze di film che mi hanno vera-
mente impressionato e non parlo di scene
forti o famose, ma scene minime che an-
cora mi ricordo a distanza di anni e se sva-
niscono torno a vedere il film per poterle
“rivedere” a lungo in me. Non sono un so-
stenitore del “fotogiornalismo” ad oltran-
za, se questo vuol dire fedeltà ad una for-
mula, quasi un cliché, che forse è invec-
chiato. Credo che chi fa informazione deb-
ba tenere conto del tempo e della società in
cui vive. Per spiegarmi meglio: se uno de-
cide di occuparsi di cronaca, allora si deve
scordare la pellicola fotografica: dovrà at-
trezzarsi con un portatile e con una mac-
china (o addirittura videocamera) digitale,
seguire e documentare un evento e imme-
diatamente elaborare e spedire in formato
digitale le immagini riprese. Se poi non lo
fa è un altro discorso. Io non mi occupo di
cronaca, ho scelto un altro “tempo” d’ela-
borazione delle mie immagini.

Dunque chi fa fotogiornalismo deve di-
vincolarsi tra volontà di fare informazio-

Dal reportage sul mercantile Norstone, la sala macchine dopo un’avaria. Ph. Albert & Verzone.



ne, esigenze legate alla propria ricerca
personale e necessità di diffusione del pro-
prio lavoro. Tutto ciò rende molto diffici-
le mantenere una certa purezza di fondo
e rende sempre più difficile mettere del
proprio in un lavoro fotografico se questo
non corrisponde alle richieste dei media.
Detto questo: il vostro è fotogiornalismo
o è ricerca artistica? E qual è la linea di
confine tra le due? È possibile, in altre pa-
role, coniugare ricerca personale ed esi-
genze commerciali?
Alessandro Albert: se progetto un mio la-
voro di ricerca artistica penso inevitabil-
mente: ma si venderà? Ma si potrà pubbli-
care? La ricerca artistica è anche guidata
da una presunta futura previsione di suc-
cesso. Sarebbe disonesto non ammetterlo.
Parli di purezza, ma la purezza di fondo sta
nella capacità di eliminare da un processo
creativo il pubblico, cosa che è inevitabile
e naturale quando inizi. È come quando
canti sotto la doccia perché sai che nessu-
no ti sente: può capitarti di cantare molto
bene. Ora è come se ci fosse un microfono
anche nella doccia, ma sto provando a non
farci caso. Nei lavori su commissione si
cerca di raggiungere un compromesso tra
quello che ti chiedono e quello che vorre-
sti tu, il che può essere anche giusto e sti-
molante, ma anche molto deprimente se
questa diventa la norma. E lo è. Noi ab-
biamo diviso i nostri progetti e i lavori su
commissione, o da vendere. I primi ti dan-
no ragioni per continuare e il prestigio per
trovare i secondi che invece ti portano sol-

di.
Paolo Verzone: sarei felice di poter trova-
re un giornale che mi dicesse “documenta-
mi quest’avvenimento o situazione, mi fi-
do del tuo sguardo quindi: carta bianca!”,
non è mai accaduto e forse non accadrà mai,
allora ho dovuto in qualche modo trovare
una soluzione.
Quello che con Alessandro abbiamo fatto
è di creare dei lavori in assoluta libertà as-
sumendoci il costo ed il rischio di un even-
tuale progetto e finanziarlo con lavori com-
merciali commissionati e non. Ogni tanto
ha funzionato, altre volte no. È però im-
portante per me continuare a farlo.
Alessandro Albert: credo succeda anche nel
cinema: se vuoi fare un film come l’hai in
mente te lo devi autoprodurre.

In base alla vostra esperienza professio-
nale avete notato se è cambiato nel tempo
il modo di utilizzare le immagini da parte
dell'editoria?
Paolo Verzone: lavoriamo solamente da
una decina d’anni, di conseguenza il nostro
“panorama” è limitato ad un certo arco tem-

porale. Personalmente trovo ci sia stata in
Italia un’evoluzione e una spinta al rinno-
vamento portata dai supplementi femmini-
li di alcuni quotidiani. Per quel che riguar-
da l’estero ci sono delle pubblicazioni bel-
lissime ed interessanti anche se in campi
completamente differenti. Giornali come
De l’Air, in Francia, pubblicano benissimo
i reportage svincolando in gran parte la fo-
tografia dalla parola scritta; dazed & con-
fused e altri, in Inghilterra, pubblicano im-
magini con grande spregiudicatezza e so-
no tra i miei preferiti.  

Il tema o l’argomento da trattare foto-
graficamente è fondamentale nel foto-
giornalismo: cosa vi ha spinto ad affron-
tare certi soggetti piuttosto che altri?  
Alessandro Albert: nel 1991 l'idea iniziale
era quella di fare una serie di ritratti alle
donne indiane. Poi c'è stato il colpo di sta-
to in Russia. Non si parlava d'altro, a Mo-
sca era tutto in ebollizione e di colpo l'In-
dia ci parve tanto, troppo, noiosa. A una set-
timana dalla partenza abbiamo cambiato il
biglietto aereo. In certe situazioni sceglia-

Sopra: Nizza, dal lavoro “Seeuropeans”. 
A destra: Mosca 1991. Tratto dal libro “Vol-
ti di passaggio”. Ph. Albert & Verzone.



mo un soggetto in base ai nostri interessi:
abbiamo capito che questo mestiere ti per-
mette di frequentare luoghi che altrimenti
ti sarebbero vietati. È stato il caso del viag-
gio sulla nave mercantile Norstone.
Io ho lavorato per cinque anni come arti-
giano in un negozio di cornici. Il tempo per
i lavori fotografici era l'estate. Ho passato
anni a non concepire le vacanze: per me la
vacanza non aveva senso, se non era anda-
re a fare fotografie. Non sento il bisogno di
vacanze, di riposarmi magari sì, ma non di
vacanze. Quindi la scelta di un lavoro era
anche dettata da un luogo che mi piaceva
visitare. Il pensiero è: voglio andare a Bei-
rut, cosa posso fotografare a Beirut? E non:
voglio fare un lavoro su Beirut, quindi va-
do a Beirut. Con l'acquisto di una certa pro-
fessionalità questo metodo è andato un po'
scemando. Poi nella scelta di un lavoro c'è
una certa estetica di un luogo che può es-
sere affine al nostro carattere. Io ho visto i
cantieri navali di Danzica cinque anni fa e
ci penso ancora oggi. Forse un giorno…
certo è che è facile fare fotografie in posti
sporchi ed estremi… Gianni Berengo Gar-
din, che è un gran fotografo, ha fatto foto
splendide in uffici…
Paolo Verzone: i percorsi che ci portano a
realizzare un soggetto sono strani e a vol-
te non troppo “tracciabili” o spiegabili (e
vorrei che fosse sempre così, non vorrei
mai sapere o capire del tutto perché scatto
certe fotografie, vorrei solo che accades-
se).
Il lavoro sulle spiagge non saprei dirti più
com’è nato o perché, mi ricordo solo che
al mare un giorno ho visto una persona re-
stare immobile con il mare come sfondo
per un tempo lunghissimo, quasi sproposi-
tato. Era a suo modo un’immagine esem-
plare, “la” fotografia di una persona sulla
spiaggia con tutti i significati che può con-
tenere. Forse tutte le immagini che abbia-
mo fatto sono state solo un cercare di ri-
trovare in qualche modo quell’immagine.
La consapevolezza di essere ormai dentro
un progetto vero e proprio è arrivata dopo.

Ma c'è un lavoro di progettazione alle spal-
le? Qual è, a grandi linee, la metodologia
di questo lavoro?
Alessandro Albert:non vorrei deluderti, ma
non c'è questo grande progetto alle spalle.
Andiamo un po' alla cieca. Poi il progetto
si sviluppa, se si sviluppa, man mano che
lo portiamo avanti. Il lavoro delle spiagge
per esempio è nato come capitolo di un va-
sto lavoro sul mare. Dopo abbiamo abban-
donato il resto del mare per continuare sul-
le spiagge di tutta Europa.
Paolo Verzone: per quel che riguarda i pro-
getti seguiamo molto più l’istinto che un

percorso prestabilito. I nostri lavori di ri-
cerca si adattano alla nostra vita (e non il
contrario) e ne rispecchiano spesso le con-
traddizioni. Il lavoro delle spiagge è un
esempio. Siamo partiti nel 1994 con due
spiagge, il lavoro ci è sembrato “comple-
to”, nel senso che ci bastava il contrasto tra
due località differenti (Rimini e Brighton).
Poi fino al 1999 non abbiamo avuto lo sti-
molo o l’idea di continuarlo, con però la
sensazione di un “sospeso”, tra noi e quel-
le immagini, che prima o poi avremmo do-
vuto affrontare. Così nel 1999 abbiamo pen-
sato di allargare gli orizzonti e di andare a
vedere il nord Europa, e il progetto è an-
dato avanti…
Nel 2000, dopo aver vinto il premio Ma-
rangoni che ci ha dato un po’ di ossigeno e
fiducia, stavamo per partire per la Spagna
ed il Portogallo, ma all’ultimo abbiamo pen-
sato che una spiaggia dell’est sarebbe sta-
ta più interessante, non solo per le foto-
grafie, ma anche per noi: siamo quindi par-
titi per la Romania con una grande curio-

sità, che è il modo migliore per riuscire a
vedere le cose.

La foto che ha vinto il premio al WPP è
stata venduta? Di solito a chi sono sono
destinate le vostre immagini?
Alessandro Albert: la foto che ha vinto non
è mai stata venduta. 
Paolo Verzone: già, ma anche se non si
venderà, in qualche modo è un tramite tra
noi e i nostri clienti. È accaduto spesso che
i lavori fatti a nostro rischio, anche se non
hanno avuto un successo commerciale im-
mediato, ci hanno avvicinato la commit-
tenza: redattori e photo editor possono tro-
vare in quelle immagini un “concentrato”
del nostro modo di fare ritratti e quindi chie-
derci di applicarlo ad un soggetto com-
merciale. È così che sono nate collabora-
zioni con alcuni settimanali italiani, dai
femminili a quelli sportivi, per i quali la-
voriamo da alcuni anni.

Altro aspetto da non sottovalutare per chi

Siviglia, dal lavoro sulla Settimana Santa.
Ph. Albert & Verzone.



è un libero professionista sono le cosid-
dette pubbliche relazioni: voi fate tutto da
soli o vi affidate a qualche struttura? 
Alessandro Albert: le pubbliche relazioni
sono il lato spiacevole di questo lavoro.
Nessuno dei due ci è tagliato. 
Ora ci appoggiamo ad una agenzia, Grazia
Neri. Non si pensi che questo risolva le co-
se… la differenza è che anziché avere a che
fare con i giornali hai a che fare con l'a-
genzia. E spesso è peggio. 
Quando qualcuno mi dice: fai il fotografo…
che bello… sarai sempre in viaggio… io
sorrido e penso alle giornate passate a ca-
sa, sul computer, al telefono, con l'archi-
vio, tra laboratori. Credo che in questo mo-
mento per me lo scattare fotografie sia un
20% del mio lavoro. Spero che più avanti
la percentuale si inverta.
Paolo Verzone: le pubbliche relazioni so-
no sempre state un capitolo difficile per noi.
Per proporre i nostri lavori abbiamo sem-
pre usato un sistema più istintivo che ra-
gionato, o calcolato nella convinzione che,
se un lavoro ha un qualche valore, si deve
“difendere” da solo, il resto sono parole che
nulla possono aggiungere, o togliere, al va-
lore del lavoro stesso. Se un progetto, per
come è stato concepito, non ha i contenuti
e la forza di sostenersi di fronte agli sguar-
di degli altri, allora non è un buon lavoro…
Ovviamente nella pratica non è sempre co-
sì, ma è un principio che abbiamo sempre
seguito, non credo che si possano delega-
re le pubbliche relazioni in toto ad un’a-
genzia o ad una qualunque struttura. L’a-
genzia dovrebbe svolgere il ruolo di am-
plificatore di un lavoro esistente, ma nella
realtà non è così semplice né automatico;
il rapporto con un’agenzia va costantemente
aggiornato e curato: il lato peggiore è che
spesso ti trovi a dover fare pubbliche rela-
zioni con chi dovrebbe curarti le pubbliche
relazioni.

Il vostro è uno dei pochi casi di fruttuosa
collaborazione fra due fotografi che non
solo collaborano ma addirittura operano
contemporaneamente: come lavorate con-
cretamente?
Alessandro Albert: la maggior parte dei la-
vori la facciamo con un banco ottico. Per
il lavoro di Mosca abbiamo usato un Fatif
con la valigia, il tutto sarà pesato una quin-
dicina di chili. Dopo quell'esperienza ab-
biamo preso una folding. Con il banco ot-
tico possiamo studiare assieme l'inquadra-
tura e scattare con calma. Per lavori in for-
mati più piccoli ognuno scatta per conto
proprio e poi scegliamo le immagini. Io cre-
do che possiamo lavorare assieme perché
ci siamo conosciuti presto e la nostra cul-
tura fotografica è cresciuta dopo, quindi in-
fluenzata profondamente dalla nostra ami-
cizia e collaborazione. Per i lavori su com-
missione usiamo quasi sempre una medio
formato, che però a nessuno dei due piace.
Paolo Verzone: lavorare insieme è molto
facile. Per facile intendo che c’è un’asso-
luta identità di vedute sul soggetto da trat-
tare e spesso, sul come trattarlo, siamo suf-
ficientemente aperti nei confronti dell’al-
tro da accettare idee che sono migliori del-
le nostre o se necessario discutere i diver-
si punti di vista. I ritratti (dai russi alle spiag-
ge), per esempio sono per noi di grande fa-
cilità: in genere studiamo l’inquadratura
senza bisogno della macchina fotografica,
per ogni soggetto sappiamo che c’è solo
un’immagine possibile e ci concentriamo
su quella. È guardando la persona che ci sta
di fronte che decidiamo come ritrarla, la
scelta dei tagli è immediata e mai stabilita
a tavolino. In un certo senso sono i nostri
soggetti che ci suggeriscono come ripren-
derli e non il contrario. Non facciamo qua-
si mai più di uno scatto a persona (o grup-
pi) se non per esigenze puramente tecni-
che: si è mosso dalla linea del fuoco, ha

chiuso gli occhi, ecc...

Come finanziate i vostri lavori?
Alessandro Albert: oggi i lavori li finan-
ziamo con i lavori commerciali. Quando
lavoravo come artigiano mettevo da parte
qualche soldo per pagare treni e pellicole
per l'estate. Spesso dormivamo sulle spiag-
ge o in macchina. Eravamo un po' succubi
del Koudelka way of life. Era tutto più ro-
mantico allora. Ora stiamo cercando uno
sponsor per poter terminare il nostro lavo-
ro sulle spiagge.
Paolo Verzone: i lavori commerciali ci dan-
no la possibilità di realizzare quelli di ri-
cerca. Le fonti di guadagno principali so-
no i lavori commissionati da clienti e la ven-
dita dei progetti già realizzati.

Durante la mia esperienza di insegna-
mento ho notato che oggi chi si avvicina
alla fotografia è letteralmente terrorizza-
to dal fotografare le persone. Voi siete dei
ritrattisti e come tali dovete rapportarvi al-
la gente: come vi comportate "sul cam-
po" con i soggetti che volete fotografare?
Alessandro Albert: io ho una gran paura
delle persone. Mi trovo a disagio con chi
non conosco. Ho iniziato fotografando og-
getti e palazzi. Poi ho conosciuto Paolo,
che è l'opposto, e un po' mi ha trascinato.
Il mio problema nel ritratto però riguarda
solo i primi minuti. È quel periodo in cui
la persona ti guarda e ti dice: beh… allo-
ra… cosa devo fare? E ti guardi intorno e
nella fretta di trovare una risposta non ca-
vi nulla. Poi, dopo qualche scatto, il luogo
e la persona ti si svelano e parti. Per i ri-
tratti con il banco ottico invece il mecca-
nismo è un po' differente. Hai la fotocamera
fissa, fermi uno che passa e gli chiedi di
fargli una foto. Il soggetto si mette come
desidera e quasi mai interveniamo sulla po-
stura che assume. Questo evita di sperso-
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nalizzare troppo il soggetto. Lo scatto du-
ra in tutto pochi minuti, spesso meno di un
minuto.
Paolo Verzone: sono molto incuriosito da-
gli “altri” e quello dei ritratti è un magni-
fico pretesto per incontrare altre persone.
Nel corso della nostra carriera di ritrattisti
“ambulanti” abbiamo collezionato qualche
migliaio di “contatti” con altre persone: so-
no contatti fugaci, ma che a volte possono
lasciare delle tracce. Mi ricordo ancora di
molte persone che abbiamo fotografato in
luoghi diversi e di come li abbiamo avvi-
cinati (che non è sempre facile). In genere
quando siamo a fare ritratti con il banco ot-
tico usiamo un sistema: chi vede una per-
sona che ritiene interessante dovrà poi tro-
vare il modo di convincerla a farsi foto-
grafare, l’altro resta sul posto a piantonare
la macchina fotografica.
Usiamo anche delle tecniche di depistag-
gio vero e proprio… se un soggetto ci in-
teressa particolarmente ci posizioniamo nei
suoi paraggi e senza dare l’impressione di
interessarci a lui cerchiamo altre persone
nelle vicinanze, che fotografiamo con il so-
lo scopo di rassicurare la persona che ci in-
teressa. Solo dopo che il “nostro uomo” ha
visto che altri si sono fatti fotografare lo
cerchiamo e gli chiediamo se possiamo ri-
trarlo. A Mosca utilizzavamo un cartellino
con su scritte le nostre intenzioni. Lo face-

vamo leggere alle persone. Abbiamo in ge-
nere trovato più facile ritrarre le persone
non italiane. Forse proprio il fatto di esse-
re per loro stranieri, questo ci dava la pos-
sibilità di avvicinarli più facilmente.

Nel corso degli anni (pochi perché siete
giovani) siete stati coerentemente e stoi-
camente "fedeli alla linea": avete cioè
mantenuto uniformità di stile e di genere.
Come avete fatto a raggiungere uno stile
personale? Il fatto di lavorare in due ha
creato delle difficoltà in tal senso? Qual-
che volta non avete avuto la tentazione di
cambiare tutto? 
Alessandro Albert: se hai successo con uno
stile, allora non ti viene da chiederti come
hai fatto a mantenerlo, ma come puoi fare
per cambiarlo. Purtroppo lo stile alle volte
diventa una gabbia. Io credo che l'unifor-
mità sia un'imposizione o una comoda nic-
chia. Per me ha senso solo il nuovo: quan-
do ho fatto una cosa la devo mollare e pen-
sare ad altro. Mi stimola ciò che non co-
nosco. Lavorare in due non ha creato dif-
ficoltà, perché ognuno dei due segue delle
strade personali. Se ho voglia di cambiare
tutto? Certo.
Paolo Verzone: Albert&Verzone nel cor-
so degli anni sono stati coerenti come sti-
le e come progetti con un’uniformità di rap-
presentazione quasi preoccupante. Ales-

sandro Albert per suo conto e poi Paolo Ver-
zone hanno invece sperimentato e portato
avanti progetti diversissimi tra loro, spa-
ziando dal reportage alla sperimentazione
pura attraverso tecniche diverse e con stili
diversi l’uno dall’altro…
Mi spiego meglio, i ritratti che faccio con
Alessandro sono una parte del mio lavoro
di fotografo: in questi ultimi anni ho rea-
lizzato (come pure Alessandro) lavori di re-
portage e sperimentazione, alcuni dei qua-
li ancora in corso. Sono lavori che mi dan-
no una gran soddisfazione e che eseguo in
totale libertà.
Un esempio: tra il ’94 e il ’98 ho effettua-
to una serie di viaggi nel Pakistan del nord
in una città chiamata Peshawar. In questa
città ho raccontato per immagini una sto-
ria in assoluta libertà formale (vedi box).
Questo lavoro ha poi ottenuto qualche ri-
conoscimento, nel 1999 è stato tra i finali-
sti del premio Leica Oskar Barnack e le im-
magini sono state proiettate ed esposte ad
Arles, nel 2001 ha vinto il premio Canon
Giovani Fotografi – sezione miglior portfo-
lio.

Quali dovrebbero essere, secondo voi, le
caratteristiche di un buon fotogiornalista? 
Alessandro Albert: ci vuole curiosità e ca-
pacità nelle relazioni pubbliche. E una cer-
ta predisposizione nel comporre un'imma-
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gine, perché un'immagine ha una sua ar-
monia ed equilibri delle forme.
Paolo Verzone: la capacità di saper guar-
dare con i propri occhi e di credere nelle
storie che sta raccontando.

Cosa vi colpisce di più in un lavoro foto-
grafico che apprezzate?
Alessandro Albert: mi piacciono i lavori
che, pur essendo delle novità, portano chia-
ri segni del passato, che hanno qualcosa di
classico. La provocazione mi piace e ci vuo-
le solo se questa non è un fine, ma un mez-
zo per parlare anche d'altro.
Paolo Verzone: la capacità di stupirmi.

Cosa vi irrita di più  in un lavoro foto-

grafico che non vi piace?
Alessandro Albert: di un lavoro mi irrita la
pretenziosità: quando si tende a esaltare
un'idea, per altro molto spesso banale, con
banali giochi di immagine.
Paolo Verzone: anche se sono molti i mo-
tivi per cui un lavoro fotografico può non
piacermi, in linea di massima sono contro
l’estetica del dolore, non mi piacciono le
immagini che non rispettano il soggetto fo-
tografato, prima vengono le persone, dopo
la rappresentazione delle stesse. Mi inte-
ressa sempre più una persona con i suoi di-
fetti ed imperfezioni che una sua rappre-
sentazione bidimensionale in formato 24x30
baritata (anche se so che questo discorso
potrebbe essere molto più ampio e la mia

opinione variare a seconda del soggetto af-
frontato).

Che consigli dareste a chi vuole iniziare
la professione di fotogiornalista?
Alessandro Albert: di avere pazienza, di in-
sistere perché si riesce solo se non si mol-
la, e se non si molla si riesce. Di studiare e
non snobbare il passato. E, come mi disse
Moncalvo anni fa, aprire gli occhi.
Paolo Verzone: di fidarsi del proprio sguar-
do.

Intervista a cura
di Leonardo Brogioni

progresso@leobrogioni.it

Peshawar, città magica

Peshawar è una città situata nella North
West Frontier Province a nord del Paki-
stan, sul confine con l’Afghanistan. Fon-
data 2500 anni fa, il suo nome signifi-
ca: città di frontiera. Nei secoli è stata
testimone di radicali mutamenti, sia re-
ligiosi, con il passaggio dal Buddismo
all’Islamismo, che politici; dalla domi-
nazione Kushanide alla dinastia dei Mo-
ghul e, in tempi più recenti, al dominio
inglese.
Ho effettuato numerosi viaggi a Pe-
shawar tra il 1994 e il 1998, con l’ini-
ziale intenzione di documentare le dif-
ferenti realtà che vi  coesistevano, ma
con il tempo mi sono reso conto che vi
era altro che poteva rivelarsi più inte-
ressante; immagini dove luci e ombre si
combinavano in forme dai confini net-
ti, e in qualche modo enigmatici. Le re-
gistrai come mi si presentavano. Al ri-
torno, osservando i risultati, intuii un le-
game tra le immagini che inizialmente
non avevo previsto, avendole concepite
nell’immediatezza come episodi a sé
stanti. Decisi quindi di seguire il per-
corso dettato dall’istinto. Percorsi la città
in ogni direzione, sempre a piedi, pre-
diligendo la zona dei Bazar, centro del
caos dove le vie si sviluppano simili a
un labirinto. In questo dedalo di strade
dove luci e ombre si alternano, dove si
diramano caotici fili, ho trovato la mag-
gior parte delle immagini che presento.
Ho vissuto la città con questo spirito, la-
sciandomi portare da una corrente di vi-
sioni, entrando nei portoni, nei cortili,
salendo scale fino ad arrivare ai tetti e
da li’ guardare... Queste sono le tappe
del mio viaggio a Peshawar; e le imma-
gini ne sono il diario.

Paolo Verzone
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